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MACARONE 

GASTROFILOSOFIA. Cosa si nasconde dentro un piatto di spaghetti.
Pasta, simbolo dei difetti nazionali La battaglia dei futuristi. 

«Macarone» è l'insulto riservato all'italiano all'estero, fu il futurista Filippo Tommasi Marinetti a ribellarsi. Il padre del Futurismo dichiarò guerra alla pasta, individuando nel tradizione alimentare italiana uno dei fattiori passatisti da stroncare. Niente fettuccine né spaghetti per creare una nuova civiltà. «Noi futuristi», scrive Marinetti, «trascuriamo l'esempio e il monito della tradizione per inventare ad ogni costo un nuovo giudicato da tutti pazzesco. Pur riconoscendo che uomini nutriti male o grossolanamente hanno realizzato cose grandi nel passato, noi affermiamo questa verità: si pensa si sogna e si agisce secondo quel che si beve e si mangia». La pasta fa male, sostiene la dietetica futursita, favorisce l'accrescimento del corpo «cubico massiccio impiombato da una compattezza opaca e cieca». Per Marinetti, come già per d'Annunzio, la virtù si chiama agilità, sottigliezza, corpo asciutto. È quindi necessario abolire «la religione gastronomica della pasta che inceppa, produce esseri scettici ironici e sentimentali: la pastasciutta lega coi suoi grovigli gli italiani di oggi ai lenti telai di Penelope e ai sonnolenti velieri, in cerca di vento. Perché opporre ancora il suo blocco pesante all'immensa rete di onde corte e lunghe che il genio italiano ha lanciato sopra oceani e continenti, e ai paesaggi di colore forma rumore che la radio fa navigare intorno alla terra? I difensori della pastasciutta ne portano la palla o il rudero nello stomaco, come ergastolani o archeologi. Ricordatevi poi», sentenzia sempre Marinetti, «che l'abolizione della pastasciutta libererà l'Italia dal costoso grano straniero e favorirà l'industria italiana del riso». Altra la ricetta marinettiana per raggiungere la virtù economica ed estetica, un balsamo per le ragazze-farfalla di oggi che sognano di rimanere eternamente secche e agili, a rischio dell'anoressia: la pesantezza del corpo è collegata per lui alla «pesantezza economica, la sottomissione del Paese ai mercati stranieri»; l'odiato maccherone è nemico della patria, perché si oppone all'incremento di un'altra produzione nazionale più futurista (chissà perché): quella del riso. Ma non si ferma qui il verbo marinettiano. «Vi annuncio il prossimo lanciamento della cucina futurista per il rinnovamento totale del sistema alimentare italiano, da rendere al più presto adatto alle necessità dei nuovi sforzi eroici e dinamici imposti alla razza. La cucina futurista sarà liberata dalla vecchia ossessione del volume e del peso e avrà, per uno dei suoi principii, l'abolizione della pastasciutta. La pastasciutta, per quanto gradita al palato, è una vivanda passatista perché appesantisce, abbruttisce, illude sulla sua capacità nutritiva, rende scettici, lenti, pessimisti. È d'altra parte patriottico favorire in sostituzione il riso». Cosa propone a tavola Marinetti? «Ruotelle tempiste di carciofo», una «pioggia di zuccheri filati», «agnelli arrosto in salsa di leone», il «sangue di bacco» e «schiuma esilarante cinzano». «La rivoluzione culinaria», scrivono Marinetti e Fillìa nella Cucina futurista, «si propone lo scopo alto, nobile e utile a tutti, di modificare radicalmente 1'alimentazione della nostra razza fortificandola, dinamizzandola e spiritualizzandola con nuovissime vivande in cui l'esperienza, l'intelligenza e la fantasia sostituiscano economicamente la quantità, la banalità, la ripetizione e il costo». MARINETTI delira: «Questa nostra cucina futurista, regolata come il motore di un idrovolante per alte velocità, sembrerà ad alcuni tremebondi passatisti pazzesca e pericolosa: essa invece vuole finalmente creare un'armonia tra il palato degli uomini e la loro vita di oggi e di domani». Fortunatamente non è andata così. Contro Marinetti, e a favore della dieta mediterranea, cioè della cucina tipicamente italiana, si è schierata anche la scienza. La ricerca ha confermato, per esempio, che il cancro infierisce meno nelle regioni del Sud Italia, dove, appunto la pasta (con l'olio e le verdure) è regina della buona tavola, rispetto ai menù del Nord. Parola di Umberto Veronesi, che allo studio del problema ha dedicato una vita da medico e ricercatore. Evviva, dunque, la cucina mediterranea. Allunga la vita. La buona cucina italiana, inoltre, è diventata importante anche nel business nazionale e internazionale, con chef che guadagnano cifre da imprenditori facendo notizia in tempo di crisi: 30mila euro per un pranzo di nozze! L'arte culinaria italiana batte oggi la più blasonata francese, per quanti amano soprattutto la dieta mediterranea. I francesi sono costretti ormai sulla difensiva. Lo dimostra il recente saggio Filosofi in cucina. Critica della ragione dietetica, di Michel Onfray, edito dal Ponte alle Grazie. L'autore difende le posizioni dedicando un solo capitolo agli italiani, e scegliendo il più antimediteraneo, proprio il citato Filippo Tommaso Marinetti. Gli altri capitoli sono per lo più intitolati a filosofi e narratori francesi, con i dovuti omaggi gastronomici a Kant e a Nietsche, oltre che a Diogene e a qualche altro antico, per non sembrare provinciale. Ma aveva ragione Alberto Sordi.
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